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Il PCI negli anni venti 

COMUNISTI 
A FERRARA 

La storia della formazione del partito 
nella testimonianza di un protagonista 

Si è spento a Bologna, il 
S febbraio scorso, Luigi Ba-
gnolati, fondatore nel gen
naio 1921 della sezione co
munista di Bondeno (Ferra
ra), della cui autobiografia, 
da lui redatta nel 1968, a 
settantasei anni, Enzo Rava 
ha pubblicato i passi più si
gnificativi nel volume / 
compagni, edito nel 1971 da
gli Editori Riuniti con pre
fazione di Giorgio Amendo
la (pp. 31-33 e 427-441). 

A quelle pagine resta con
segnata la memoria delle 
fasi salienti della vita del
l'animoso bracciante bonde-
nese, da alcuni concisi ri
cordi della breve esperien
za scolastica e dell'adole
scenza socialista alle ag
gressioni fasciste, dall'im
mediata adesione al Partito 
comunista d'Italia alla par
tecipazione al Congresso di 
Lione al fianco di Gramsci, 
dall'arresto a Milano in ca
sa Ravazzoli (1927) alla 
condanna a quindici anni 
da parte del Tribunale Spe
ciale, dalla scarcerazione 
(1935) alla fuga a Parigi 
presso Emilio Sereni (1937), 
dal lavoro per il partito in 
Francia alla Resistenza 
francese fino alla libera
zione. 

A questa prima, parziale 
pubblicazione delle carte 
Bagnolati se ne affianca ora 
una seconda, anch'essa par
ziale, e purtroppo postuma. 
E' uscita infatti in questi 
giorni un'altra opera dello 
stesso autore, Origini della 
federazione comunista fer
rarese. Memorie e documen
ti. pubblicata dal giovane 
editore Riccardo Franco Le
vi di Modena. 

Quest'opera di Bagnolati 
è anch'essa frutto — come 
si legge nella prefazione — 
del « tenace e paziente la
voro di riordinamento delle 
sue carte, di consultazione 
di documenti e testimonian
ze e di ricostruzione di vari 
aspetti e momenti della più 
recente storia ferrarese 
(movimento operaio, movi
mento cattolico, Partito co
munista) »: un tenace e pa
ziente lavoro che ha riempi
to, nel forzato abbandono 
della vita pubblica, gli ul
timi anni di vita di Bagno-
lati, e dal quale altre pub
blicazioni potranno e do
vranno essere tratte. 

Argomento centrale del 
volume, pressoché assente 
dalla trattazione contenuta 
nell'autobiografia e in f 
compagni, sono, come dice 
il titolo, le origini di quella 
che è oggi una delle maggio
ri federazioni italiane, ma 
che nell'ambito dell'Emilia 
ex pontificia nasceva nel 
1921 come l'aggregazione 
provinciale comunista di 
gran lunga più debole. Fer
rara rappresentò nella re
gione, come abbiamo già 
avuto modo di rilevare, il 
solo caso di incontro di un 
movimento fascista fortissi
mo e di un movimento co
munista debolissimo. 

Attraverso minuziose ri
cerche e pazienti carteggi 
con coetanei e sopravvissuti 
Bagnolati ha potuto calco
lare che, al momento della 
costituzione della federazio
ne ferrarese (6 febbraio 
1921), nella compagine pro
vinciale la « sezione nume
ricamente più forte era 
quella di Bondeno, con cir
ca trentacinque aderenti, 
compresi una decina di gio
vani socialisti passati al 
Partito comunista. Seguiva 
la sezione di Borgo San Lu
ca (Ferrara), formata da 
una decina di vecchi com-

L'Alleanza 
dei contadini 
commemora 
Alessandro 

De Feo 
In occasione del trigesi

mo della scomparsa di A-
lessandro De Feo. la dire
zione dell'Alleanza nazio
nale dei contadini ha pre
so alcune iniziative per ri
cordarne la figura. 

L'Istituto di legislazione 
agraria dell'Alleanza sarà 
Intitolato al suo nome. La 
rivista « Nuovo Diritto A-
grario» di cui De Feo fu 
fondatore e direttore pub
blicherà alcuni suoi scrit
ti che attestano il difficile 
processo di elaborazione 
di quella legislazione agra
ria democratica e regiona
lista di cui lo scomparso 
fu appassionato studioso. 

infine, la direzione del
l'Alleanza metterà a dispo
sizione due borse di stu
dio a favore di studenti ! 
che presenteranno tesi 
sul valore dell'istruzione , 
professionale come ele
mento indispensabile per 
Il rinnovamento delle cam
pagne e sui problemi del 
rispetto del principi costi
tuzionali nella legislazione 
agraria. 

«* 

pagni passati ai comunisti 
unitamente all'intera sezio
ne locale giovanile. Segui
va, quindi, Portomaggiore, 
Codifiume e, infine, i com
pagni del forese..., singoli 
compagni sparsi per l'inte
ra provincia »: in tutto poco 
più di centocinquanta iscrit
ti, ossia circa la metà dei 
voti ricevuti dal Partito co
munista nella provincia di 
Ferrara in occasione delle 
elezioni del 15 maggio 1921. 

Il dato sul quale in pro
posito maggiormente insiste 
Bagnolati — e sul quale an
cor di più insisteva quando 
rievocava a voce quel tem
po — è quello della bassis
sima età media degli iscrit
ti alla federazione ferrare
se del PCd'I: non soltanto, 
infatti, la maggioranza di 
essi proveniva dai ranghi 
della Federazione giovanile 
socialista, ma « anche gli 
adulti usciti dalle sezioni so
cialiste per costituire il 
PCd'I erano, generalmente, 
al di sotto dei trenta anni 
d'età » (lo stesso Bagnolati 
aveva allora ventotto anni). 

Queste Origini della fede
razione comunista ferrarese 
confermano insomma ab
bondantemente la validità 
del rilievo che ha costitui
to, a nostro avviso, il leit
motiv delle manifestazioni 
celebrative del convegno di 
Imola del 1920, tenute nella 
stessa Imola il 28-29 novem
bre 1970: l'essere nato il 
PCd'I « fondamentalmente 
come partito di giovani » 
(Spriano), e la fondamen
tale importanza del contri
buto dato alla formazione 
del PCd'I dalla Federazione 
giovanile socialista, per il 
fatto che tra le componenti 
originarie del nuovo partito 
« soltanto due avevano una 
struttura nazionale: la fra
zione astensionista di Bordi-
ga e più ancora la Federa
zione giovanile socialista » 
(Polano). Ciò contribuisce 
a spiegare come i comunisti 
ferraresi siano rimasti im
muni dal bordighismo di 
più stretta osservanza, e Ba
gnolati in particolare non 
sia mai stato nemmeno sfio
rato dall'astensionismo, ed 
abbia prontamente assecon
dato il progetto gramsciano 
di formazione di un nuovo 
gruppo dirigente. 

Particolarmente suggesti
va, in questo libro di Ba
gnolati, è la narrazione de
gli incontri che i dirigenti 
comunisti ferraresi ebbero 
a Ferrara, tra la « marcia 
su Roma » e il delitto Mat
teotti, con Togliatti, Terra
cini e Scoccimarro. Risulta 
per esempio che quando 
Togliatti, mercé l'uso di pre
stabilite parole d'ordine, 
giunse alla trattoria scelta 
come sede della riunione, 
alla protezione antifascista 
predisposta dalla federazio
ne ferrarese mediante una 
staffetta ed alcuni posti di 
sorveglianza, si aggiunse, 
spontanea e volontaria, 
quella di una trentina di 
facchini presenti casual
mente nella trattoria, parte 
dei quali Io riaccompagnò 
in tram fino alla stazione 
ferroviaria. Con legittimo 
orgoglio Bagnolati così com
menta l'episodio: « Tali era
no i sentimenti dei nostri 
lavoratori ferraresi che o-
diavano i fascisti a morte 
e che quel giorno avrebbero 
difeso Togliatti, pur non co
noscendolo, pur non aven
dogli parlato, contro i fa
scisti... Togliatti aveva avu
to ragione prestando loro 
fede ». 

Degno di segnalazione è 
anche il capitolo iniziale in-

i titolato Notizie sulla fami
glia Bagnolati, trascrizione 
letterale di una conversa
zione tra il curatore del vo
lume. Carlo Pancera: e l'au
tore. Con grande semplicità 
e ricchezza di particolari 
Bagnolati ne ha fatto un 
eloquente spaccato della mi
serabile vita delle famiglie 
bracciantili ferraresi tra la 
fine del secolo XIX e i pri
mi del Novecento: « Io so
no andato quattro anni a 
scuola: dal mio paese an
davo a Bondeno e facevo 
otto chilometri di andata la 
mattina e otto di ritorno la 
sera, e mangiavo solo alla 
mattina un pezzo di polen 
ta... E avevo ai piedi degl 
zoccoli colle suole di legno 
smessi da mio padre... con 
dentro del fieno, da riem
pirli un poco, tener caldi i 
piedi. Quattro anni, ho fat
to quella storia lì ». 

Non si possono chiudere 
queste note di sommaria 
presentazione del volume di 
Bagnolati senza precisar che 
il merito della sua pubbli
cazione spetta, oltre che al 
curatore Pancera. alle com
ponenti politico - culturali 
dell'arco costituzionale pre
senti nel Consiglio di ge
stione del ferrarese Istituto 
di storia del movimento 
operaio e contadino, le qua
li tutte hanno approvato 
con calore il progetto di 
pubblicazione. 

Alessandro Roveri 

Premesse e significato della vittoria elettorale delPOLP 

Il contò della Cisgiordania 
i . . . . . . •*;.,. . 
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Lo scacco della politica di Tel Aviv che contrapponeva alle liste nazionali e progressiste palestinesi la rete dei vecchi notabili legati 
alle autorità d'occupazione - « Siamo un solo popolo e vogliamo vivere in uno stato democratico, ma vogliamo anche andare d'accordo 
con gli israeliani » - Come si immagina la soluzione del problema che è salito al primo posto nell'agenda della diplomazia mondiale 

Dal nostro inviato 
GERUSALEMME, aprile 

Un applauso salutava allegra
mente ogni segno che ti segre
tario del seggio elettorale trac 
dava sulla lavagna, accanto 
ai nomi dei candidati: ad un 
certo punto, nell'aula di He-
bron che vedeva il trionfo del
la lista del Blocco patriottico 
e la disfatta della già onnipo
tente cricca dello sceicco Jua-
bari fu tutto un continuo bat
tere di mani e di grida di gio
ia. «Viva la Palestina! » Non 
soldati o poliziotti israeliani 
ni giro, solo un paio di agenti 
della polizia araba cisgtorda-
na. Mescolato fra la folla, si 
aggira solo, serio e indifferen
te un signore giovane che ci 
vtene indicato come un funzio
nano israeliano. 

Cerchiamo per un momento 
di leggere quel che passa nel
la mente di questo primo di
retto e impotente testimone 
della ribellione delle urne. « / 
governanti del mio paese — 
deve più o meno pensare — 
se la sono proprio voluta. Ec
coli qua, questi arabi che cre
devamo accomodanti e rasse
gnati, contenti anzi per quel 
che gli abbiamo portato di no
vità e di benessere, eccoli qua 
che gridano "Viva l'OLP e vi
ra la Palesttna". In cusa no
stra, sotto i nostri occhi. E 
noi grossi e impacciati e im
potenti come Golia di fronte 
a Davide. Tutti prevedevano 
che sarebbe finita così, ma 
nessuno ha avuto il coraggio 
di cancellare le elezioni. Ades
so qui e dappertutto avremo 
dei consigli comunali e dei sin
daci che obbediranno all'OLP 
e saboteranno la nostra auto
rità militare. E il peqgio deve 
ancora venire, perché la gen
te ha preso ardire e si dimo

strerà sempre più apertamente 
insolente e proterva. Noi pic-
chieremo più forte e loro ci o-
dicranno sempre più. Verran
no tempi duri ». 

Passaggio 
obbligato 

Lasciamo II funzionario ai 
suoi pensieri — che sono poi 
gli stessi, trasfusi in più com
plicate e rancorose elucubra
zioni, che abbiamo letto sulla 
stampa di Tel Aviv — e vedia
mo come stanno in realtà le 
cose. 

Le elezioni del 12 aprile in 
Cisgiordania erano per il go. 
verno israeliano un passaggio 
rischioso, ma obbligato. I suc
cessi politici interni e inter
nazionali dell'OLP esigevano 
una risposta politica. Bisogna
va contrapporre all'OLP, nei 
territori occupati, una rappre
sentanza palestinese passabil
mente credibile, disposta a so

stenere la linea dell'autonomia 
amministrativa indicata da I-
sraele per la Cisgiordania, di
sposta a lavorare per un accor

do con re Hussein di Giordania, 
disposta soprattutto a non o 
stacolare le requisizioni di ter
re e la creazione di kibbutz e-
braici e villaggi fortificati nel
la regione. Altra via non c'era 
che quella di far parlare di
rettamente gli abitanti della 
regione occupata. 

I dirigenti di Tel Aviv era
no COÌISCI del rischio, ma si 
illudevano che, pur con l'ine
vitabile affermazione delle 
tendenze pro-OLP, la rete dei 
vecchi ìiotabili, degli sceicchi 
legati alle autorità di occupa
zione da nove anni di colla
borazione, avrebbe in buona 
misura tenuto. La democratiz
zazione della legge elettorale 
giordana (qui ancora in vigo
re) avrebbe potuto offrire ai 
già potenti capi-clientela il 
supporto di rappresentanti 
delle classi medie soprattutto 
nelle città. Il voto alle don
ne, apparentemente un gesto 
di coraggio, avrebbe dovuto m 
realtà raffrenare l'impeto del 
voto dei pro-OLP. L'analfabe
tismo e l'ignoranza avrebbero 
dovuto ancora una volta fun
zionare a favore dei conserva
tori. Valutazioni, si è poi vi
sto, una più sbattuta dell'al
tra. Anzi ti voto femminile ha 
trasformato in plebiscito l'af
fermazione delle liste nazio
nali e progressiste palestinesi. 

Quando vi sentite risponde
re, in un villaggio presso Ru-
mallah: «L'OLP? ma siamo 
noi, noi palestinesi ». Tutti? 
« Tutti, certo. Lo vedrete do
mani dai risultati ». capite 
che se si voleva dividere gli 
arabi della zona occupata dal 
resto del movimento di libra
zione. il tentativo è fallito. 
Mai una volta abbiamo senti
to dire: « Noi giordani, noi 
cisgiordani ». Sempre e solo: 
« Noi palestinesi ». 

« Eravamo finiti in fondo a 
un pozzo. Nessuno sentiva la 
nostra voce. Ma pian piano 
siamo risaliti alla luce del so
le e nessuno ci ricaccerà giù ». 
L'architetto di Nazareth che 
così commenta gli avvenimen
ti succedutisi in Galilea, in 
Giudea e in Samaria negli ul
timi tre mesi, cioè le dimostra
zioni di massa in difesa della 
terra e dei propri diritti, os
serva ancora: « Arabi e ebrei 
in questi anni hanno avuto una 
cosa in comune: facevano a 

gara nell'ignorare e nasconder. 
si le reciproche realtà sgra
devoli. E' stata negata per 
un pezzo l'esistenza di Israe
le — e noi della minoranza 
araba in Israele fummo con
siderati dei traditori o giù 
di lì. Israele da parte sua ha 
negato fino ad ora l'esisten
za del problema palestinese 
e l'autorità dell'OLP. I co
munisti che sostengono la 
necessità di discutere con i 
rappresentanti legittimi e ri
conosciuti del popolo pale
stinese sono anch'essi con
siderati dei traditori dagli ol
tranzisti d'Israele. Siamo al 
punto che la destra ha chie
sto al governo la messa fuo
ri legge del PC. E il gover. 
no, pur non aderendo alla ri-
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NABLUS — Due cittadini arabi leggono I risultati elettorali che hanno dato la maggioranza ai candidati progressisti 

chiesta, ha mostrato di non 
voler rifiutare del tutto le 
argojnentazioni anticomuni
ste degli ultra ». 

Le raffiche dei mitra con 
t soldati del corpo di occu
pazione disperdono le folle 
palestinesi sulle strade della 
Cisgiordania annunciando la 
dissoluzione dei miti. Per gli 
israeliani si avvicina l'ora 
della verità. I poliziotti che 
bastonano, i militari che spa
rano dentro le case degli arabi 
sono rivelazioni sconvolgenti 
per molta gente. Si colgono se
gni di turbamento sincero. Le 
cerchie dì più inquieto e vigi
le sentire politico sono invece 
stupefatte della condotta dei 
dirigenti di Tel Aviv. Che go
verno è mai questo che se
questra e scarica oltre frontie
ra, senza una parola di spie
gazione, gli esponenti più ra-

quelli che nel momento stes
so in cui rivendicano uno Sta
to palestinese non al posto di 
Israele, ma accanto ad esso. 
sostengono proprio il diritto 
di Israele ad esistere? Che co
sa valgono le colonne di piom
bo sui giornali di tutto il mon
do spese per illustrare lo svi
luppo economico della Cisgior
dania, per spiegare che i suoi 
abitanti stanno ora meglio e 
sono più progrediti degli altri 
arabi dei paesi vicini, se noi 
oltreché di elettricità li dotia
mo anche di martiri, uccisi 
inermi nelle piazze e torturati 
nelle prigioni? Quale è il ve
ro obiettivo di una politica 
che risponde con i proiettili 
dei mitra alle dimostrazioni 
contro la forza di occupazio
ne, e all'arabo che grida di 
non voler farsi requisire la ter
ra. risponde (si legga l'ultimo 

gionevoli della Cisgiordania, I discorso di Rabin):. delle vo

stre proteste 7iulla ci impor- T so/io isolati. Comunque vada, 

Celebrato il 39° della morte del grande dirigente comunista 

Gramsci e Gobetti innovatori 
Una conferenza di Paolo Spriano a Ghilarza - Il segno lasciato dai due pensatori nella vita politica 
e culturale italiana - Rottura con la tradizione del vecchio socialismo - Le manifestazioni a Cagliari 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI. 27 

Anche quest'anno il 27 apri
le, trentanovesimo anniversa
rio della morte di Antonio 
Gramsci, è stato ricordato in 
Sardegna con uno sforzo di 
ricerca e di approfondimen
to sulla eredità del pensa
tore sardo e sul suo rappor
to con le forze intellettuali 
p:ù vive del tempo. 

Nella mattinata si è svolto 
a Cag!:an — a Villa Devo
to, sede di rappresentanza 
della Regione Sarda — un 
incontro tra le delegazioni 
della Regione Lombardia, del
la Provincia e del Comune 
di Milano e le delegazioni del
le forze democratiche anti
fasciste della Sardegna. Era 
presente una delegazione uf
ficiale del Senato della Re
pubblica. guidata dal vice
presidente socialista compa
gno Francesco Albert mi. 

primo luogo sottolineato il ' stacco rispetto a tutta la eia- ; non è soltanto la fabbrica. 

I 
Un tema 
attuale 

fatto che una intera gene
razione di intellettuali — quel
la nata alla vita politica e 
all'impegno culturale negli 
anni venti — ebbe in Gram
sci e Gobetti gli ispiratori 
di un rinnovamento comples
sivo ideale e morale e i su
scitatori di una riflessione 
critica su tutta la storia del-

i la società italiana. 
«Ci fu tra Gramsci e Go

betti — ha detto Spnano — 
una consonanza psicologica. 
dalla quale si possono trarre 
indicazioni non marginali 
circa la ispirazione culturale. 
Gramsci e Gobetti sono in 
primo luogo due laici, e san
no vivere senza la religione 

j rivelata o positiva di deriva
zione crociana ». 

' Quali sono gli spunti di 
j questa riflessione e gli effet-
j ti pratici e teorici al tempo 
! stesso di questo itinerario cul

turale? 
« Il principale effetto — ri

sponde Spnano — è indub
biamente l'Ordine Nuoto nel 
quale il colloquio è fitto da 
parte di Gramsci come di 
Togliatti, e coinvolge nei dia
logo io stesso Gobetti, che 

; I Nella serata si è svolto a 
Ghilarza. nel quadro dell'at
tività organizzata dalla sezio
ne sarda e dalla sezione mi
lanese d: «Casa Gramsci». 
con il patrocinio del Comune. 
delle amminisiraz.om provin
ciali e del Consiglio regiona
le. un incontro-dibattito in
trodotto dal compagno Paolo 
Spriano. ordinario di stona 
contemporanea e direttore 
dell'Istituto storico della fa
coltà di magistero dell'univer
sità di Caghan. L'argomento 
era quello del rapporto tra 
Gramsci e Gobetti, che certo 
ha un significato particolare 
nella storia degli anni venti, 
ma acqjista grande rilievo 
anche oggi nella misura in 
cui prefigura un tema signi
ficativamente attuale: quel
lo del pronunc.amento in
transigente degli uomini di 
cultura contro il fascismo, e 
contro ciò che esso incarna 
e rappresenta. 

U TmjTtt.—r Spriano ha la 

La stessa ispirazione e pre
sente in Gobetti, teorico di 
una supremazia della politi
ca che ha diritti superiori al
la economia ». 

« Facendo del proletariato 
urbano il protagonista della 
questione meridionale, Gram
sci riusci a coinvolgere, ma 
forse è meglio dire sollevare, 
tutte le forze politiche, idea
li e sociali che in primo luogo 
nel Mezzogiorno e nelle isole 
potevano affiancarsi alla 
classe operaia, per un rinno
vamento generale, per supe
rare storici squilibri e sfrut-

! tamenti. e per realizzare un 
| nuovo blocco storico da con-
| trapporre a quello delle clas-
I si dominanti egemonizzate 

dal fascismo. L'attenzione di 
Gramsci, come quella di Gfr 

I betti, si sposta sulle forze 
| sociali del Mezzogiorno, sui 
i contadini, sugli ex comb.it-
J tenti, sugli intellettuali e 
| sulle loro istanze autonomi-
. stiche e regionalistiche, che 

sono parte essenziale della 
' lotta contro il vecchio asset-
| to burocratico e accentrato 

dei soviet. La nvoluz.one non i d« I :° s t a t o liberale. Ed è in 
è semplicemente distrazione questo quadro che una pam-

nel giornale comunista tro- [ del passato, ma anche costru- ! colare attenzione viene riser-

borazione precedente del mo
vimento democratico italiano. 
Essi partono dalla realtà vi
va delle masse torinesi e set
tentrionali ». 

« Non si insisterà mai abba
stanza — dice ancora Spria
no — sul fatto che Gramsci 
è l'unico socialista italiano 
il quale, sin dal 1917, coglie 
con nettezza il significato del
la rivoluzione bolscevica con-

l tro una visione deterministi
ca del marxismo. La straordi
naria novità della rivoluzio
ne ritorna anche in Gobetti. 
che guarda alla esperienza 
russa come ad un grande 
fatto liberale in quanto libe
rante ». 

Supremazia 
della politica 

E" da una simile valutazio
ne che Gramsci e Gobetti 
— secondo Spnano — ven
gono indotti a ricercare nelle 
commissioni interne il germe 

va una delle sue fonti di 
formazione. E' sull'Ordine 
.Vuoro che si sviluppa la po
lemica contro il riformismo 
e il massimalismo, dando luo
go — dopo l'esasperazione del
la rottura di Livorno — al 
superamento della tradizio
ne socialista subalterna e al
la formazione del Partito co
munista. Questo non è solo 
un fatto nuovo sul piano po
litico. ma segna una auten
tica novità culturale. E' la 
riflessione sulla esperienza 
soviettista di Lenin; la ri
cerca, sull'esempio dei soviet. 
della nuova macchina statale 
da sost'ture a quella bor
ghese ». 

«C'è in Gramsci — sotto-
l.nea poi Spriano — una ri
cerca continua di quegli ele
menti di autogoverno dei pro
duttori che costituiscono il 
nocciolo della rivoluzione. E' 
su questi temi che si misura 
anche Gobetti. La loro espe-
rienia segna un profondo 

zione di nuovi equilibri eco
nomici e sociali. Da qui « Io 
accento produttivistico, la e-
sortazione gramsciana a im
padronirsi dei meccanismi e 
della tecnica di produzione. 
la sua esaltazione della co
scienza dei produttori, ponen
do questi obiettivi agli ope
rai come programma politi
co. ma anche teorico e mo
rale ». « ' 

Dalia stessa esigenza di una 
organizzazione comp'.ess.va 
della società, Gramsci trae 
la lezione fondamentale cir
ca la valutazione dell'espe
rienza del primo dopoguerra 
e della sconfitta della classe 
operaia provocata dal suo 
isolamento. «Gramsci costrut
tore del Partito comunista 
— continua Spnano — non 
rinnega la esperienza ordmo-
vista." Come il Lenin della 
alleanza operai-contadini, egli 
ricerca un territorio naziona
le della classe operata che 

vata alla Sardegna, al Par-
. tito sardo d'Azione, a cui 
I Gramsci dedicherà fon eia-
! mentali considerazioni nel 
I suo saggio sulla questione 

meridionale, e Gobetti un 
! numero di Rivoluzione Li-
• aerale ». 

ta. qui continueremo a costrut 
re villaggi fortificati, perché 
qui comandiamo noi, qui sia
mo i più forti e di qui non 
ce ne andremo? 

Se anche Kissinger ha do
vuto ammettere che senza li
na soluzione territoriale per i 
palestinesi « la pace rimane 
impensabile », ci si chiede co
me e fino a quando t dirigen
ti israeliani potranno evitare 
di porsi sul terreno delle cose 
concrete e delle situazioni rea
li. Nei partiti di governo, an
che nello stesso gruppo diri
gente, le perplessità e i con
trasti, aumentano. L'urgenza 
di una soluzione logica al pro
blema palestinese è sentita, 
pare, anche da qualche mini
stro. Qualche generale, sia pu
re della riserva, propone con
tatti con l'OLP (previo rico
noscimento dell'esistenza di 
Israele) e valuta i vantaggi 
che una « piccola Palestina » 
indipendente potrebbe offrire 
a Israele. 

Siamo davanti al seminario 
melchita di Bett Sahour. Un 
giovanotto di nome Nabil si 
presenta come seminarista. 
studente di teologia. E' un col
laboratore di mons. Capucci. ti 
vescovo arrestato. Parliamo 
delle manifestazioni popolari 
degli ultimi tre mesi, delle re
pressioni, delle elezioni che si 
stanno svolgendo sotto i no
stri occhi. « Abbiamo molte 
speranze, perché il nostro po
polo sente di poter partecipa
re sempre più alla lotta di li
berazione. Nessun popolo può 
considerare normale e natura
le vivere senza avere una pa
tria e perennemente sotto un 
regime di occupazione stra
niera. La nostra paura si sta 
sciogliendo ». 

Nabil ci presenta il fratello 
di Atallah Roshmaici, leader 
popolare m carcere da due 
anni: in detenzione a ammini
strativa ». cioè a discrezione 
della polizia, senza un'accusa 
dalla quale possa difendersi. 
senza la prospettiva di un pro
cesso. Dei circa quattromila 
detenuti politici, buona parte 
sono in questa condizione: la 
peggiore, perché consente ogni 
arbitrio e non ha limiti di 
tempo. 

a Atallah non è un antnsrae-
Uano arrabbiato —- dice suo 
fratello — un fautore del ter
rorismo. Sostiene la necessità 
di un comportamento sagom e 
realista da parte palestinese. 
Per queste sue idee eqli è in 
carcere. Di questi tempi pare 
che i tipi come Atallah siano 
i più pericolosi ». a Più perico
losi del terrorista che con le 
sue imprese almeno succitata 
ondate mondiali di solidarietà 
con Israele e additava all'ese
crazione i palestinesi ». osser
va Nabli. 

Identità 
nazionale 

Parliamo ora delle ipotesi d j 
impianto della personalità na i 
zionale palestinese. «Siamo | 

siamo e resteremo palestinesi. 
Non torneremo sotto la Gior
dania. Vogliamo vivere in uno 
Stato democratico, padroni e 
responsabili del nostro desti
no. Però scriva anche questo 
— aggiunge il fratello dì Atal

lah, rivolto al cronista stranie
ro —: noi vogliamo andare 
d'accordo con gli israeliani. 
Gli israeliani dico, natural
mente. non i sionisti ». 

Bisogna dunque decidersi a 
guardare la carta geografica. 
La Cisgiordania ha una su
perficie di 5.700 kmq. e una 
popolazione di 750.000 persone. 
Aggiungiamo la striscia di Ga
za, dove si registra una delle 
più alte concentrazioni uma
ne della terra: 400.000 abitan
ti su 360 kmq. La riva occi
dentale del Giordano e Gaza. 
come si vede, non possono ac
cogliere tutti i palestinesi di
spersi nei campi profughi del 
medio oriente. Singolare affi
nità. è lo stesso discorso che 
viene fatto per Israele, che 
non può accogliere tutti gli e-
brei sparsi nei cinque conti
nenti. 

Ci si immagina che la crea
zione di uno Stato palestinese 
sovrano e indipendente, per 
quanto di modeste dimensioni. 
sancirebbe anzitutto la perso
nalità storica e l'identità na
zionale di questo popolo del 
quale ancora pochi anni fa la 
signora Golda Meir, primo 
ministro a Tel Aviv diceva: 
« Li abbiamo mandati via, non 
esistono più ». Se il sionismo 
ha voluto creare Israele in no
me del recupero di una iden
tità nazionale perduta da due
mila anni, perché negare que-
slo-diritto ai palestinesi? An
che il nuovo ipotizzato Stato 
dovrebbe contare sull'aiuto dei 
palestinesi della diaspora, cioè 

di quelli che la penetrazione e 
la conquista ebraica ha disper
so nel mondo, così come gli 
ebrei d'Israele hanno contato 
e contano su quelli della loro 
diaspora. 

I palestinesi, malgrado le 
sofferenze, i traumi e le umi
liazioni, hanno accumulato al
l'estero un notevole patrimo
nio di esperienze tecniche, 
scientifiche, manageriali. «A" 
10 stesso processo attraverso il 
quale sono passati gli ebrei in 
Europa e in America e che 
spiega la rapidità delle realiz
zazioni. l'efficienza, la vastità 
delle trasformazioni, il pro
gresso, insomma, che st riscon
tra m Israele rispetto agli al
tri Stati vicini. Attualmente. 
per esempio, quarantamila pa
lestinesi stanno completando 
studi universitari sia nei pae
si socialisti che capitalisti ». 
Lo studioso arabo che ci fa 
questo discorso è sicuro che t 
palestinesi possono creare sul
la riva occidentale del Giorda
no e a Gaza lo Stato tecnica
mente più avanzato di tutto il 
mondo arabo. Davanti a noi, 
oltre le nuove torri di cemen
to che inquadrano rudi e mi
nacciose Gerusalemme, digra
dano serene le colline verso la 
piana di Gerico. « Per vivere, 
tuttavia, almeno nella fase 
della edificazione, la Palesti
na dovrebbe poter contare sul 
sostegno finanziario degli Sta
ti petroliferi. Le ali del decol
lo palestinese dovrebbero esse
re gli investimenti stranieri e 
prestatori d'opera di alta qua
lifica professionale ad ogni li
vello ». 

I nodi 
al pettine 

Sogni generosi di patrioti 
nella noia dolce dei tramonti 
su Gerusalemme, la Giudea 
e la Samaria? Una Palestina 
ponte fra Stati arabi e Israe
le. perno di un riequilibrio 
di rapporti pacificati? Più 
d'uno lo spera, molti per 
questo lavorano fra il Medi
terraneo e il Giordano. Ma 
sarebbe ingenuo dimenticare 
che forze potenti in Israele 
e fuori d'Israele lavorano tn 
senso contrario. Rabin parla 
del fiume Giordano come del 
confine militare di Israele. 
11 borghese di Tel Aviv già 
prevede gruppi di palestinesi 
che si affacciano alle terre 
che furono loro, comprano 
case in quel di Giaffa e di 
Hai fa. Per non parlare di re 
Hussein che considera uno 
Stato palestinese come una 
bomba a tempo sotto i piedi 
del suo trono. 

Ma le cose camminano. Il 
tempo, è stato più volte rile
vato, non lavora per Israele. 
L'arroganza e il cinismo non 
fruttano più. Il movimento 
palestinese ha conquistato 
forza, credito, autorità e ri
spetto. La a questione pale
stinese » è salita al primo po
sto nell'agenda della diplo
mazia mondiale. Per conver
so i dirigenti israeliani han
no fatto il possibile per tra
sformare le proprie contrad
dizioni in sintomi nevrotici 
di impotenza. L'ottusa strate
gia degli espropri a tappeto 
delle terre arabe, gli insedia
menti «selvaggi» dei fanati
ci ultra, tollerati o protetti, 
il divieto delle organizzazio
ni politiche, la chiusura per
vicace al dialogo, la persecu
zione dei patrioti, le migliaia 
di detenuti, hanno svelato 
l'abisso che separa le parole 
dai fatti. A Tel Aviv si sen
te molto parlare degli « er
rori» del governo, intesi co
me inettitudine e debolezza. 
Errori o no. netta è l'impres
sione che Israele stia in Cis
giordania con un complesso 
dt Golia al quale sta per es
sere presentato il conto. 

Giuseppe Conato 
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L* attenzione ai fermenti consci della situazione, ma an 
nuovi del Mezzogiorno e alle 
minoranze intellettuali che 
nel sud si muovono in sinto
nia con la classe operaia del 
nord, porterà Gramsci ad una 
polemica con i gruppi diri
genti tradizionali del PCI e 
con Amadeo Bordiga. Anche 
in ciò sta la lezione di Gram
sci: andare alla ricerca del 
marxismo vivo — ha con
cluso Spnano nella sua ora
zione ufficiale —, a scoprire 
il nuovo, quello che preme, 
che sorge, che sprigiona dal 
basso, dalla società, senza set
tarismi o etichette. 

Giuseppe Podda 

che dei nostri diritti e primo 
di tutti del nostro diritto di 
vivere come un popolo libero. 

Noi rifiutiamo l'autonomia 
amministrativa che ti gover 
no israeliano progetta. Sareb
be un colpo al movimento di 
liberazione palestinese. Sareb
be la continuazione dell'occu
pazione militare con un altro 
nome. Continuerebbero a pren
dersi le terre arabe per co
struirci villaggi militari e 
guarnigioni ebraiche, kibbutz 
e nahal. Siamo un solo popo
lo, siamo tutti uniti per lot
tare contro l'occupazione e 
per la nostra libertà. I reazio
nari tono contro di noi, ma 
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